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quoqiee clepellit et futura prohibet), preferisce. di no'.1 r_espirare 
e di lasciarsi opprimere dall'usuraio fino ali' ultimo, faccia pure. 
La proibizione impet'iale non può costringerlo a valel'si Ll,i uua fa­
coltà di un diritto, eh' egli respinge da sè e cui ha tacitamente 
rinu;ziato: poichè, tra le altre cose, questa rinunzia gli potrebbe 
anche fruttare qualche compenso da parte del creditore. Altri meni ì, 
non si saprebbe suppol're in un essere normale ta 1to abbandono 
<le' propri interessi per nulla. E se corrispettivo ci è a questa ri­
nunzia <li fatto, è giuocoforza ritenel'e che dirnque lo scop~ del 
divieto <lei commissorio siasi raggiunto, nel senso che il ddJJtore, 
stl'etlo dal bisogno, non sia rimasto abbanùonato alla balia del cre­
ditore, sebbene il più triste degli usurai di questo mondo. 

Queste sono le conseguenze alle quali si arriYa col buon senso 
e sulla scorta dei principi generali; non essendoYi testi speciali ila 
applicare al caso concrelo, quanto al ginramento per 1'i.1forzo del 
patto commissorio nel pegno e a li' eventuale efficacia di esso ne' rap­
porti col patto al quale si riferisce. 

.. 

Del resto, sul divieto del patto commissorio nel pegno, è 
<l'uopo procedere, quasi per reazione ali' empirismo casistico de' com­
me11ta1ori e de' glossa lori, con molta circospezione restrittiva del 
<livieto: interpretando a favore ùi qnesto 110n per abitudine ùi scuola 
o per· scrupolo di moralità, ma soltanto per vere e proprie ragioui 
Lli giuridica equità. E, siccome equità suona eguaglianza e si tra­
duce soprallutto nel corrispet11vo del patto, non è fuor di luogo lo 
esaminare, caso per caso quali siano le posizioni rispctti\'C d1 en­
trambi i contraenti dal lato dei diritti e dal la10 degli obblighi. 
Se risnlla esservi una d((tio in solutum del pegno, se risulta che 
t1:a _il creditore e il debitore gl' interessi s0110 presso a poco bilan­
c1at1; allora ma allora soltanto ( tanto più se concorre stima) deve 
assurgel'Si alla logica della proibizione. E, siccome è regola di buon 
diritto che si debba propendern per la piena e completa esecuzione 
<lelle convenzioni, in questo caso sarà opera òi sapienza civile e di 
buon senso tornare alla verace applicazione dei testi e ritener rn­
lido il patto, conformemente alle leggi romane . 
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